
Chi amministra e ha amministrato la nostra città delega da troppo tempo le politiche culturali ai 
principali enti e istituzioni del territorio. Il risultato è noto: ciascuno si muove indipendentemente 
dall’altro e l’off erta, estremamente incoerente e frammentata, può diffi  cilmente competere con le 
attrattive della Torre Pendente. Anche per questo ancora in pochi, tra turisti e non, conoscono la 
straordinaria ricchezza del nostro patrimonio.
Enti e istituzioni del territorio andrebbero portati attorno a un tavolo per realizzare alcune semplici 
idee. La prima è la Carta dei Musei – sperimentata da decenni in diverse realtà italiane ed europee – 
che comprenda gli istituti nazionali (di San Matteo, di Palazzo Reale, fi no alla Certosa di Calci), quelli 

dell’Università e il Museo delle Navi, e dia diritto a riduzioni per i musei della Piazza del Duomo (Torre esclusa) nonché per le 
mostre temporanee di Palazzo Blu. Soltanto allora, e dopo aver ottimizzato i collegamenti con mezzi pubblici tra le principali 
sedi, si potrà parlare di un Sistema museale pisano.
Secondariamente vanno recuperati e riaperti luoghi da troppo tempo chiusi o in corso di restauro, a partire dal complesso 
di San Francesco. Ugualmente, pensiamo che sia venuto il momento di restituire alla città alcuni luoghi fi nora inaccessibili, 
primi tra tutti gli ambienti del complesso di San Silvestro, il Palazzo Ceuli o Cevoli in via San Martino, la chiesa di San 
Giorgio dei Tedeschi in via Santa Maria. Proponiamo qui un itinerario per il centro storico alla scoperta di opere e luoghi 
simbolo che meritano di essere riscoperti.

Piazza del Duomo
3. David Citaredo, Museo dell’Opera del Duomo

Piazza Cairoli
4. Pierino da Vinci, L’Abbondanza

Museo di San Matteo, Piazza San Matteo in Soarta
5. Gentile da Fabriano, Madonna dell’umiltà

Corso Italia, 40
6. Palazzo Mastiani-Brunacci

Via Pietro Gori, 24
7. Ex Teatro Redini

Palazzo Blu, Lungarno Gambacorti, 9
14. Giuseppe Poli, Capriccio con veduta di porto

Ospedale di Santa Chiara
13. Ex clinica chirurgica

Chiesa di San Nicola, Via Santa Maria, 2 
12. S. Nicola salva Pisa dalla peste

Chiesa di S. Giorgio dei Tedeschi Via Santa Maria, 102
11. Scultore westfalico, Crocifi sso

Via San Martino
10. Palazzo Cevoli (o Ceuli)

Lungarno Simonelli
9. Bernardo Buontalenti, Mascherone, Arsenali Medicei

Via Cavour
8. Chiesa di San Pietro in Vinculis (o San Pierino)1. Sala Capitolare della Chiesa di San Francesco

Piazza San Francesco

Piazza Serantini (Piazza San Silvestro)
2. Chiesa e Convento di San Silvestro
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14 LUOGHI DA RIAPRIRE
O DA RISCOPRIRE A PISA

Un itinerario inconsueto attraverso i quartieri del centro.



1. Sala Capitolare della Chiesa di San Francesco - Affreschi di Niccolò di 
Pietro Gerini, 1392
Tra gli affreschi spicca l’Ultima cena, un omaggio a Taddeo Gaddi, maestro di Niccolò 
di Pietro Gerini, che aveva usato la stessa formula compositiva in una delle formelle 
dell’Armadio per la sacrestia di Santa Croce a Firenze.
Abbiamo sempre immaginato il complesso di San Francesco al centro dei percorsi 
turistici e il suo chiostro con Sala Capitolare un luogo da aprire e da far finalmente 
rivivere con varie iniziative.

2. Chiesa e convento di San Silvestro
Il vano scale dell’ex convento di San Silvestro è interamente decorato a monocromo con 
prospettive e figure allegoriche rappresentanti Fede, Carità e Speranza. Gli affreschi 
furono realizzati alla fine del Settecento da Pasquale Cioffo (1745 ca.-1816 ca.), artista 
che lascia in chiese e residenze pubbliche e private della città un ricco campionario di 
mirabili quadrature.
A noi piace pensare che la chiesa e il convento di San Silvestro, in Piazza Serantini, 
vengano recuperati e siano finalmente visitabili, così da poter ammirare anzitutto 
il soffitto ligneo della chiesa, restaurato dalla Soprintendenza nel lontano 1988, 
che ospita nove tele di Aurelio Lomi realizzate tra il 1609 ed il 1611.

11. Scultore westfalico, Crocifisso, 1315 ca., chiesa di San Giorgio dei 
Tedeschi
Si tratta di uno dei più antichi Crocifissi dolorosi, tipologia che cominciò a diffondersi 
dalla regione della Westfalia a partire dalla fine del XIII secolo: l’accentuazione degli 
aspetti drammatici - le cicatrici della flagellazione, il chiodo che solleva la pelle 
dei piedi, il sangue che gronda lungo gli avambracci - sono espressione tipica della 
religiosità nordica medievale.
Il fatto che l’opera si trovi dentro la chiesa del complesso dei Trovatelli, da poco
acquistato in svendita per farne un albergo nei pressi della Piazza del Duomo, 
desta preoccupazione per le sue sorti. È simbolo del nostro patrimonio storico-
artistico da salvaguardare, troppo poco conosciuto e seriamente a rischio.

3. Scultore provenzale, David Citaredo, XII secolo, marmo (dall’esterno 
del Duomo), Museo dell’Opera del Duomo
Le opere della Piazza del Duomo mostrano diversi influssi delle principali culture 
artistiche dell’area mediterranea. Tra questi, il Re David che suona la cetra, riferito 
all’area provenzale, che fa pensare al gruppo di monaci scultori provenienti da Saint 
Ruf di Avignone, venuti in quel periodo a Pisa per perfezionarsi.
Quest’opera potrebbe essere il simbolo di una città che torna ad aprirsi, ad 
ospitare le persone più diverse, che ha un sistema museale con un biglietto 
unico, come qualsiasi altro grande centro europeo, e allo stesso tempo dove si 
moltiplicano i luoghi in cui si fa musica, la si suona e si ascolta.

12. Borghese di Pietro o Battista di Gerio (?), San Nicola salva Pisa dalla 
peste, primi decenni del XV secolo, chiesa di San Nicola
Pisa cinta da mura è raffigurata nella tavola a fondo oro conservata nella quarta 
cappella di destra della chiesa di San Nicola. Il santo compare in piedi mentre afferra e 
spezza le frecce della peste (o di qualsiasi altro evento calamitoso) che minacciavano 
l’agglomerato urbano. Questo, ad una visione ravvicinata, si scopre essere una 
dettagliata ricostruzione della città turrita di primo Quattrocento: si riconoscono il 
Duomo col suo campanile, il Battistero, la chiesa di San Paolo a Ripa d’Arno e quella 
di Santa Maria della Spina. Monumenti, palazzi e case-torri che sorgono su un prato 
fiorito, mentre sulle acque dell’Arno viaggiano due piccole imbarcazioni.
Un’immagine certo idilliaca della città del tempo, ma che potrebbe essere 
simbolo della Pisa che sogniamo, verde, senza auto, che si prende cura del suo 
ricchissimo patrimonio culturale e soprattutto dei suoi abitanti.

4. Pierino da Vinci, L’Abbondanza, Piazza Cairoli (Piazza della Berlina)
Nella Vita di Pierino da Vinci di Giorgio Vasari (Le Vite,1568) si legge: “Era il duca 
Cosimo allora intento a beneficare et abbellire la città di Pisa e già di nuovo aveva fatto 
fare la piazza del mercato con gran numero di botteghe intorno e nel mezzo messe una 
colonna alta dieci braccia sopra la quale per disegno di Luca doveva stare una statua 
in persona della Dovizia”. Il progetto vedeva al centro una colonna con statua. Questa è 
opera di Pierino da Vinci, nipote di Leonardo, e rappresenta l’allegoria dell’Abbondanza 
(la figura femminile regge una cornucopia).
Nella nostra idea di città, le piazze, luoghi pubblici per eccellenza, devono tornare 
ad essere curati, a partire dalle statue che le abitano, e la politica deve tornare 
ad avere un progetto per la collettività.

13. Clinica chirurgica, ex ospedale di Santa Chiara
L’ingegner Crescentino Caselli (1849-1932), docente di architettura all’Accademia 
di Torino. presentò un “progetto di nuove sedi per le cliniche dell’Università di Pisa” 
approvato in tutte le sue articolazioni, ma di cui la Clinica Chirurgica sarà l’unico edificio
realizzato. Inaugurata ufficialmente nel 1906, la Clinica è caratterizzata da singoli corpi
di fabbrica che testimoniano la vicinanza dell’architetto alle idee della scuola 
razionalista francese.
Con il definitivo trasferimento al nuovo polo ospedaliero a Cisanello è difficile 
sapere cosa ne sarà di questo edificio storico e in più, ovviamente, vincolato. 
Per noi è importante che l’area, nei pressi della Piazza del Duomo, rimanga a 
destinazione pubblica, mantenga e anzi incrementi il verde e soprattutto non 
diventi un megaparcheggio per turisti mordi e fuggi, come rischia di accadere 
alla zona in cui sorgeva la vicina Caserma Artale.

5. Gentile da Fabriano, Madonna dell’umiltà, tempera e oro su tavola, 
1420-22 - Museo Nazionale di San Matteo
La celebre tavola dipinta (su entrambe le facce) proviene dalla Pia Casa della 
Misericordia di Pisa, ma le sue dimensioni fanno pensare a una destinazione a 
devozione privata. Sull’orlo del panno dov’è disteso Gesù compaiono caratteri pseudo-
cufici (arabo medievale) di non facile lettura e di grande suggestione, che da sempre 
hanno fatto discutere i critici d’arte. Vi si è infatti letto un versetto del Corano che 
recita: Non c’è altro Dio al di fuori di Allah ( هللا الإ هلإ ال - Lā ilāha illa Allāh), ma di 
recente la critica ha mostrato che quelli sono caratteri cufici copiati a caso.
È in ogni caso un’opera simbolo dell’integrazione e della contaminazione culturale, 
ma anche di un museo, quello nazionale di San Matteo, che deve finalmente essere 
al centro di un Sistema museale vivo non solo sulla carta e realmente funzionante.

14. Giuseppe Poli, Capriccio con veduta di porto mediterraneo, terzo 
decennio del XVIII secolo, Palazzo Blu
Nato a Firenze nel 1676, Giuseppe Poli fu iscritto all’Accademia di Disegno e citato 
come “pittore di animali, pesci, paesi e istorie di cimatori”. La sua fama infatti si deve 
principalmente a una vasta produzione di capricci e vedute fantastiche, spesso eseguite 
insieme al figlio Gherardo. In questo caso si riconosce il porto di Livorno, che il pittore 
studiò attraverso le vedute di Stefano Della Bella.
È una delle tante opere della collezione permanente di Palazzo Blu, un museo 
che nella nostra idea di città dovrebbe essere inserito nel circuito del Sistema 
museale pisano, escludendo naturalmente le mostre temporanee.

8. Chiesa di San Pietro in Vinculis (o San Pierino)
Una prima menzione della chiesa di San Pietro ai Sette Pini risale al 763, nel sito dove 
oggi sorge la chiesa detta in Vinculis. Nel 1018 un altro documento attesta il nome 
attuale, indicando che una prima ricostruzione era già avvenuta. La chiesa attuale fu 
edificata dagli Agostiniani fra il 1072 e il 1118 ed è uno degli esempi più significativi 
dell’architettura romanica pisana su modello della Cattedrale di Busketo. All’interno si 
conservano una serie di opere imprescindibili per l’arte medievale, su tutte il pavimento 
cosmatesco del XII secolo, lavorato a tarsia, rialzato su una cripta con volte a crociera 
e capitelli romani, e la monumentale Croce dipinta della seconda metà del Duecento. 
Nella cripta, che risale al primo periodo costruttivo, si conserva un’interessante 
decorazione ad affresco del XIII secolo.
Uno dei tanti luoghi che pochi pisani conoscono e che Una Città in Comune 
vorrebbe rendere fruibili a tutti con orari di apertura definiti.

6. Palazzo Mastiani-Brunacci, Corso Italia-Via della Nunziatina
«Nel pieno centro storico, sul corso commerciale principale della città di Pisa, è in 
vendita il Palazzo Mastiani. Di origini antiche, presenta una propria identità storico-
monumentale importante».
Nel dopoguerra il palazzo è stato ristrutturato dai suoi diversi proprietari, in particolare 
l’INPS, dal 1924 sino al 2002 e l’Università di Pisa, locataria dal 1970 ad uso didattico 
per la Facoltà di Informatica e proprietaria della maggiore consistenza del palazzo dal 
2002.
L’edificio, di 4.540 mq, assieme al giardino, è oggi in vendita per attività 
commerciali e funzioni residenziali/dirigenziali. Simbolo della svendita del nostro 
patrimonio storico-monumentale, immaginiamo un futuro diverso per questo 
palazzo.

7. Ex Teatro Redini, Via Pietro Gori
Giuseppe Redini, mantovano di origine, costruttore di protesi ortopediche, volle 
valorizzare i suoi immobili aprendovi un teatro: una piccola sala con quattro palchetti 
decorati a stucco e, sopra il boccascena, la raffigurazione dipinta di un angioletto che 
indica a un piccolo mutilato la protesi di una gamba. Il Teatro inaugurò nel 1901 con la 
rappresentazione del Don Pasquale di Donizetti e presto divenne uno dei luoghi prediletti 
dagli anarchici pisani, che lo usarono per attività culturali e manifestazioni politiche. 
Negli anni Trenta divenne lo studio dell’incisore Giuseppe Viviani, quindi un dormitorio 
dei militari alleati, una pista di pattinaggio, una sala da ballo, un cinematografo, una 
falegnameria e un magazzino.
Uno dei tanti luoghi che pochi pisani conoscono e che Una Città in Comune 
vorrebbe rendere fruibili a tutti con orari di apertura definiti. Simbolo dei tanti, 
troppi luoghi di cultura, si pensi al Teatro Rossi, chiusi o abbandonati in città.

10. Palazzo Cevoli (o Ceuli) in via San Martino
All’interno del palazzo, nato nel Seicento dall’accorpamento di nove case torri medievali, 
si trovano gli affreschi dei pittori fiorentini Alessandro Gherardini (1655-1727) e Giovan
Domenico Ferretti (1692-1768). Ferretti fu chiamato da Federico Ceuli a Pisa per 
esaltare le glorie della sua famiglia e ricordare il soggiorno di Federico IV, re di 
Norvegia e Danimarca, ospite qui nel 1709. A ricordarlo è la lunga iscrizione che si 
legge sul portone di ingresso del palazzo.
Nella nostra idea di città, questo bellissimo palazzo con i suoi affreschi dovrebbe
rimanere pubblico ed essere facilmente accessibile.

9. Bernardo Buontalenti, Mascherone, fine del XVI secolo, Arsenali 
Medicei
L’artista fiorentino, figura centrale nella produzione figurativa toscana della seconda 
metà del Cinquecento, probabilmente intervenne nella decorazione degli Arsenali 
Medicei, quando già erano terminati. Era stato Cosimo I a volere un grande cantiere in 
cui poter costruire la flotta pisana.
Buontalenti fornì i disegni ed eseguì in parte gli otto mascheroni per lo scolo dell’acqua
piovana, dando prova della sua inesauribile fantasia creativa.
Oggi gli Arsenali Medicei sono sede del Museo delle Navi Antiche, inaugurato 
nell’estate del 2019 e aperto con orari estremamente ridotti e con un costo del 
biglietto d’ingresso molto caro per gli studenti delle scuole. Da dieci anni Una 
Città in Comune propone la creazione di un Sistema museale con biglietto unico, 
collegamenti tra le varie sedi, aperture certe e garantite con un giorno di riposo 
settimanale. 
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